Domenica XXII B
(Dt 4,1-2. 6-8; Gc1,17-18; Mc 7, 1-8.14-15.21-23.
In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». 

Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaìa di voi, ipocriti, come sta scritto:

“Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”.

Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». E diceva [ai suoi discepoli]: «Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».

I Farisei misuravano l’autenticità della religiosità dall’osservanza dei precetti della legge ebraica. Precetti che erano frutto di imposizione a tutto il popolo di istruzioni riservate originariamente ai sacerdoti del tempio.
Gesù approfitta della polemica per indicare ai suoi discepoli in che consiste la vera religiosità. Mi sembra opportuno cogliere due indicazioni che possono essere istruttive anche per noi: 
“Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me”.

E’ un chiaro richiamo a un rapporto con Dio autentico, non formale. Un rapporto che nasce dal cuore e che non si fa sostituire dalla cose. Dio cerca l’uomo per intrecciare con lui un rapporto di amore vero, come deve essere tra persone e che perciò deve implicare l’intelligenza e la  volontà.

La prima “Parola” della Legge (così vengono detti i comandamenti) è un forte richiamo all’ascolto: “Ascolta Israele”. E’ stato proclamato anche nella prima lettura. Il rapporto tra persone nasce dall’ascolto; tanto più il rapporto con Dio, dove l’uomo deve innanzi tutto scoprire un mondo altro dal suo. Nell’ascolto Dio si rivela e nella risposta di fede nasce la conoscenza e l’amore. Se vogliamo evitare il formalismo dietro al quale si cela il vuoto, occorre metterci in ascolto. All’inizio di ogni rapporto con Dio stà la Parola che rivela il suo volto misterioso e nell’accoglienza della Parola inizia la salvezza per l’uomo. Mediante l’ascolto, l’uomo entra nel mondo di Dio e diventa suo amico e confidente. Da Abramo ad oggi, l’uomo entra nel mondo di Dio e ne diventa partecipe mediante l’ascolto della Parola. 

La seconda frase mette in evidenza il primato del cuore, cioè dello spirito, dell’interiorità: “Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l'uomo”. 
Richiamo opportuno all’uomo d’oggi, tutto proteso a curare l’aspetto esteriore, senza alcuna attenzione per l’interiorità. L’uomo che ci viene presentato è l’uomo/donna giovane, bello, atletico. Nemmeno un accenno a quelle virtù che fanno l’uomo onesto, affidabile, buono, generoso, capace di sacrificarsi per gli altri. Uno sfasamento deviante, disorientante, Gesù ci ricorda che l’aspetto materiale vale poco o nulla.
Un invito  a prenderci cura e di purificare l’interno e di promuovere la formazione di una personalità conforme alla sua. Il Vangelo ha proposto il modello di un uomo nuovo, fatto a immagine del Figlio di Dio, Gesù Cristo. Non è un uomo astratto, immaginario, buono solo per le cose spirituali. E’ l’immagine di un uomo reale che risponde alle attese  e aspirazione di tutti coloro che amano il bene per se, per le proprie famiglie, per la società.

Questo è il dono che ci viene offerto da Dio stesso mediante il Signore Gesù, che mentre ci redime dal male, ci aiuto a sviluppare una uomo nuovo, modellato su Cristo stesso.

